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Il calligramma come scrittura filosofica?  
Questioni teoriche ed esperienze didattiche 
 
 
Abstract: This article was written with ‘six hands’ by the group Philosophia ludens at high school. It presents 
reflections and experiences related to the practice of ‘Calligram’, i.e. its possibility of being used not only as a 
literary exercise, but - thanks to passage between the abstract / conceptual and concrete / visual level - also 
as a philosophical activity, able to face both philosophical and highly interdisciplinary competences. 
 
L’articolo, steso a sei mani dal gruppo Philosophia ludens per le Scuole secondarie superiori, presenta 
riflessioni ed esperienze relative alla pratica del Calligramma: alla sua possibilità di essere usato non solo 
come esercizio letterario, ma – grazie al passaggio tra il livello astratto/concettuale e quello visivo/concreto – 
anche come attività altamente filosofica, in grado di attivare competenze sia specificamente filosofiche, sia 
altamente interdisciplinari. 
 
Keywords: Philosophia ludens, High School, Teaching Philosophy, Calligram, interdisciplinary 
competences. 
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interdisciplinari. 

*** 
 

Per me un calligramma è un insieme di segno, disegno e pensiero. 
Esso rappresenta la via più corta per esprimere un concetto in 

termini materiali e per costringere l'occhio ad accettare una visione 
globale della parola scritta [G. Apollinaire] 

 
Abbiamo presentato per la prima volta una scheda su come utilizzare un Calligramma 

nell’apprendimento della filosofia nelle Scuole secondarie superiori nel nostro libro 
Philosophia ludens. 240 attività per giocare in classe con la storia della filosofia (2011)1. 

In quel testo, le proposte didattiche erano presentate in collegamento ai filosofi e, quindi 
– sebbene noi avessimo già la certezza che questo tipo di esperienza potesse essere fatta 
con qualsiasi Autore – allora abbiamo scelto di proporre (ai lettori e agli insegnanti) di 
collegarla con la filosofia rinascimentale. La ragione era semplice: si tratta di un pensiero 
filosofico ricco di immagini, metafore. Può essere opportuno, allora, valorizzare questa sua 
‘particolarità’, invitando la classe a ‘giocare’ tra testo e figura, tra concetto e 
immaginazione.  

Facciamo, però, un passo indietro, prima di muoverci – con questo articolo – 
nuovamente in avanti.  
 
1) Il calligramma: da Apollinaire a Foucault 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
1 A. Caputo (con la collaborazione di R. Baldassarra e A. Mercante), Ed. Meridiana, Molfetta, 2011, p. 93.  
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Si potrebbe dire innanzitutto che il calligramma 
è una scrittura poetica, non filosofica. Come 
vedremo le cose non stanno del tutto così. Ma, 
prima ancora di problematizzare, chiediamoci: che 
cos’è un calligramma? 

Tornando indietro nel tempo, troviamo i 
‘technopaegnia’, i ‘carmina figurata’ degli 
Alessandrini (per esempio di Simia di Rodi, di cui 
qui a fianco vediamo L’uovo2). Ma evidentemente 
dobbiamo al poeta francese Guillaume Apollinaire 
gran parte della ‘notorietà’ assunta da questa 
forma. E diciamo ‘forma’ in senso forte, platonico: 
idea/forma/eidos, cioè qualcosa che innanzitutto 
vediamo. Perché qui la poesia la vediamo. 
Sappiamo infatti che nel calligramma i versi 
prendono la figura del poetato. 

A partire dalla prima raccolta del 1913 (Calligrammes), Apollinaire sceglie questo 
termine, che sicuramente ha in sé la radice di ‘kalos’ (bello) e ‘graphein’ (scrivere)3. 
Recupera la dimensione ‘ludica’ propria del carme figurato dell’Ellenismo, ma lo intride di 
simbolismo e futurismo, collegandolo anche a temi impegnati (come mostra la raccolta che 
esce nel 1918: Calligrammes, poèmes de la paix et de la guerre).  

Le parole si liberano delle righe; la dinamica gerarchica dell’alto/basso o 
sinistra/destra viene decostruita; la punteggiatura eliminata. Emerge la figura, 
l’immagine. Ma questo non elimina, anzi esalta il ‘contenuto’ lirico: nel suo ‘peso’, nel suo 
‘senso’, nelle sue potenzialità. 

Perciò – già in Apollinaire – il calligramma non 
è solo scrittura poetica, mero gioco segnico, 
artificio letterario; ma è anche scrittura del 
pensiero.  

Solo un esempio tra i tanti che potremmo fare. 
Abbiamo qui la poesia a tre figure: cuore, corona e 
specchio.  

 
«Mon cœur pareil à une flamme renversée» 
«Les rois qui meurent tour à tour renaissent au cœur des 
poètes» 
«Dans ce miroir je suis en clos vivant et vrai comme on 
imagine les anges et non comme les reflets». 

 
Molto si potrebbe dire e pensare. 
Intanto: il mio cuore come una fiamma 

rovesciata. Di che cosa stiamo parlando? Della 
figura (del cuore), che vista a rovescio può essere 
anche quella di una fiamma? Oppure di un 
cuore/amore rovesciato e svuotato, senza fiamma, 

                                                           
2 Conosciamo sei ‘carmina figurata’ dei Greci, raccolti nel libro XV dell’Anthologia Palatina: Σῦριγξ, la 
Zampogna, attribuita a Teocrito; il Πέλεκυς e gli Πτέρυγες ( Ἔρωτος) di Simia; il Βωμός di Besantino; il 
Βωμός di Dosiada e, infine, il gruppo è chiuso da un ultimo carmen di Simia, l’ Ὠιόν (χελιδόνος); cfr. 
Antologia Palatina, a cura di F.M.Pontani, IV. Libri XII-XVI, Torino 1981. Spesso contenevano anche 
indovinelli o acrostici e in ogni caso era forte la componente ludica. La forma è presente anche in alcuni poeti 
latini. Su tutto questo cfr. P. d’Alessandro, Carmina figurata, carmi antitetici e il Pelecus di Simia, in 
“Incontri di filologia classica”, 2011-2012, 11, pp. 133-150  
3 C’è chi richiama (meno scientificamente) anche una possibile crasi tra calligrafia e ideogramma 
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senza calore?  
Poi: i re che muoiono di volta in volta e che rinascono nel cuore del poeta. Torna il 

cuore, questa volta della poesia, capace di dare vita eterna al transeunte: la fragile poesia, 
più potente del potere dei potenti della terra.  

E infine l’immagine/pensiero più interessante dal punto di vista filosofico: In questo 
specchio sono racchiuso vivo e vero così come si immaginano gli angeli e non come sono i 
riflessi. 

La questione è antica quanto la filosofia. L’immagine è realtà o solo copia (o copia di una 
copia)? Apollinaire inscena il paradosso: nella sua immagine poetica (specchio) è vivo e 
vero, forse più vivo e vero di quanto non sia in carne ed ossa, perché fissato nello sguardo 
dell’immagine (immaginazione) senza tempo (gli angeli). L’arte, la poesia sono qui il Vero; 
mentre il mondo è solo un riflesso transeunte di tutto questo. Lo specchio è MAIUSCOLO. 
Il nome del singolo, minuscolo. La poesia/specchio, però, lo renderà vivo e vero. E capace 
di rendere immortale ogni cosa, in e con lui.  

Capiamo perché un fine filosofo come Michel Foucault non potrà non fare riflessioni 
acute sul calligramma.  

 
Nella sua tradizione millenaria il calligramma ha un triplice ruolo: compensare l’alfabeto; ripetere senza il 
soccorso della retorica; prendere in trappola le cose con. una doppia grafia (…) Fa del disegno il sottile 
contenitore che bisogna perforare per seguire, di parola in parola, lo svuotamento del suo testo 
intestino. Il calligramma è dunque una tautologia4. 
 

Il calligramma è una tautologia: dice lo stesso due volte, sebbene con un linguaggio 
diverso, un linguaggio verbale e uno visivo, che con l’immagine compensa i limiti della 
parola scritta: la ripete e ingabbia due volte il suo contenuto.  

 
In quanto segno, la lettera permette di fissare le parole; in quanto linea, essa permette di raffigurare la 
cosa. Perciò il calligramma si propone di cancellare ludicamente le più antiche opposizioni della nostra 
civiltà alfabetica: mostrare e nominare; raffigurare e dire; riprodurre e articolare; imitare e significare; 
guardare e leggere. (…) Doppia trappola; tranello inevitabile: da che parte potrebbero fuggire via, ormai, 
lo stormo degli uccelli, la forma transitoria dei fiori, la pioggia che scroscia?5 

 
Gioco da un lato; trappola dall’altro. Apertura di infinite possibilità, sogno utopico di 

cattura perfetta del reale (tra concetto e immagine).  
E qui quindi la riflessione di Foucault: perché allora l’immagine, nel calligramma, non 

‘spiega’ il concetto, non lo semplifica, non lo rende più chiaro. Ma lo complessifica, lo 
rende più denso, più ambiguo. Dire una cosa una volta sola sarebbe sufficiente, annota 
Foucault. Ma il calligramma la dice due volte, e la sdoppia. Ed ecco che appare un duplice 
senso al duplice linguaggio: e le due cose invece di ‘chiarirsi’ reciprocamente, «slittano» e 
«si nascondono reciprocamente»6. E allora, potremmo dire, non è più tauto-logia. È logos 
molteplice.  

Sappiamo poi (ma il discorso ci porterebbe lontano) come Foucault applichi tutto questo 
alle immagini di Magritte, a loro modo ‘calligrammi’ in cui testo e immagine tornano a 
sdoppiarsi e a interrogarsi a vicenda (Questa non è una pipa). 

Ma quel che ci interessava sottolineare ci pare chiaro. Lo ridiciamo in due passaggi, che 
ci serviranno per mostrare i vantaggi dell’uso didattico di questa ‘scrittura’: 

a) il calligramma è scrittura di pensiero e non solo di poesia; è forma interrogante e 
non solo esercizio estetizzante; 

b) l’uso congiunto e sovrapposto di parola e immagine, lungi dall’essere attività 
semplificatoria (e/o esemplificante), diventa scoperta di una possibilità dirompente 

                                                           
4 M. Foucault, Questo non è una pipa, tr. it. di R. Rossi, SE, Milano, 1988, pp. 26-27. 
5 Ivi, pp. 27-28. 
6 Ivi, pp. 30-31. 
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interna al linguaggio, ad ogni linguaggio: quella di un surplus di senso, nella 
consapevolezza che nessun segno (bello o brutto, di parola o di disegno) potrà mai 
catturare compiutamente il reale.  

c) In e nonostante questo, la potenza del calligramma (che è quella del segno-
immagine) si offre all’aridità del concetto come vivificante e arricchente: forse come 
uno specchio meno riflettente e più vivente, appunto. Purché si sia consapevoli della 
sua fragilità  

 
2) L’uso didattico del calligramma: dalla scrittura letteraria per bambini a 
quella filosofica, per tutti 
 

Pur non essendo un esercizio molto diffuso, oggi il calligramma è utilizzato soprattutto 
dagli insegnanti di italiano, per attivare competenze legate alla scrittura creativa; e a quella 
poetica. E – probabilmente per il pregiudizio che l’uso dell’immagine legata al testo è 
propria dei bambini – è utilizzato per lo più nella Scuola primaria7.  

Ora la nostra proposta si diversifica per una serie di ragioni. Innanzitutto, come 
abbiamo già mostrato, crediamo che il connubio immagine/parola/concetto si presti ad 
una serie di possibilità ‘complessificanti’ più che ‘semplificanti’ e quindi sia adatto 
(adattabile) molto bene alle Scuole secondarie superiori e non solo alle Primarie. In 
secondo luogo, crediamo che il calligramma sia un potente mezzo per sviluppare non solo 
competenze trasversali (linguistiche e creative), ma anche competenze filosofiche.  

Forse non a caso la tradizione didattico-filosofica che ci aiuta a comprendere meglio di 
altre perché il calligramma sia utilizzabile anche in filosofia è di nuovo quella francese. 
Pensiamo alle analisi che autori come P. Ricoeur e J. Derrida (solo per citare i più noti) 
hanno portato avanti sul tema della metafora e sull’importanza dell’immagine e 
dell’immaginazione nl pensare. Ma pensiamo ancora di più alle ricerche (a cavallo tra 
‘teoria’ e ‘pratica’) di Frédéric Cossutta Elements pour la lecture des textes philosophiques, 
Bordas, Paris 1989 (tr. it. Elementi per la lettura dei testi filosofici, Calderini, Bologna, 
1999), in cui fondamentale è il quarto capitolo (La funzione delle metafore nei testi 
filosofici) e ai lavori decisamente spostati sulla didattica della filosofia di Michel Tozzi 
(Apprendre à philosopher dans les lycées d’aujourd’hui, CNDP-Hachette, 1992, tr. it. 
Insegnare filosofia nei licei oggi, Calderini, Bologna, 2000)8.  

Ovviamente altri nomi si potrebbero fare, ma per il ‘nostro’ discorso forse è più 
importante sottolineare come, negli anni Novanta, questi e altri lavori simili, siano stati 
importanti non solo per il ripensamento della didattica della filosofia in Francia, ma anche 
in Italia, grazie al felice connubio tra la Società filosofica italiana e l’ l’AIPPH francese, già 
proficuamente avviato alla fine degli anni ’709 e sintetizzato efficacemente nel 1996 in 
quello che è stato chiamato il Dossier Francia (“Bollettino della Società Filosofica 
Italiana”, 158, 1996, a cura della Commissione Didattica della S.F.I.). E quindi, in Italia, 
studiosi di didattica teorico-empirica, tra cui non possiamo non ricordare Mario Trombino, 
che tra l’altro ha tradotto e fatto conoscere molti di questi lavori ‘francesi’10.  

                                                           
7 In questo numero di Logoi presentiamo anche noi un’attività di calligramma fatta con i bambini; la 
differenza, come mostreremo è che anche per i bambini, con la nostra metodologia, si tratta comunque di un 
calligramma filosofico e non poetico.  
8 Ma cfr. già M. Tozzi, Peut-on didactiser l'enseignement philosophique?, in "L'enseignement 

philosophique", Novembre-Dicembre, 1995, ora in tr. it. in AA. VV., (a cura della Commissione Didattica 

della S.F.I.), Dossier Francia, in “Bollettino della Società Filosofica Italiana”, 158, 1996. 
9 Ricordiamo in particolare il convegno 1979 – fatto dalla SFI in collaborazione con l’AIPPH francese: Il ruolo 

della filosofia nell'insegnamento (Pubblicato nel Bollettino SFI del 1980). 
10 Molti di essi sono tutt’ora leggibili nel sito curato da Trombino: www.ilgiardinodeipensieri.eu. Ricordiamo 
in particolare, di M. Trombino, Il ruolo della memoria e del pensiero per immagini, in “Insegnare Filosofia”, 
1996, I, n. 1 (ora anche nel Sito); Le immagini e la filosofia (nel sito: Il giardino dei pensieri). 
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Da qui una serie di proposte per lavorare sui testi filosofici, in classe, a partire dallo 
studio delle metafore e delle immagini presenti. Ma anche esercizi per coltivare il 
passaggio dal livello testuale a quello immaginativo e viceversa11. Un altro autore 
impegnato nella didattica della filosofia che ha coltivato le ricerche sull’importanza delle 
immagini è Ubaldo Nicola, che oltre ad aver curato un Atlante illustrato di filosofia (Giunti 
Demetra, 1999), ha lavorato in questa direzione nel Manuale per i Licei Il pensiero plurale 
(di Enzo Ruffaldi, Piero Carelli, Ubaldo Nicola; 2008 e successive edizioni) puntualizzando 
l’importanza didattica di quello che in ambito logico è stato chiamato «l’effetto dei 
contenuti realistici», ovvero il fatto che utilizzare esempi concreti aiuta a ridurre errori 
dovuti all’astrattezza dei contenuti12. 

Nel manuale citato ci sono esercizi del tipo: Disegna un’idea. 
Insomma, sia che la prendiamo dalla tradizione ermeneutica (Nietzsche e l’origine 

‘metaforica’/immaginativa del pensiero, fino a Ricoeur e la sua ‘metafora viva’ e Derrida), 
sia che la prendiamo dal lato della tradizione analitica, l’uso dell’immagine e della 
concretizzazione del concetto resta fondamentale: per la filosofia e quindi anche per la 
didattica. Non possiamo oggi evitare di fare i conti anche con questo. 

E quindi il calligramma. Sì, perché in maniera efficace, come abbiamo visto, consente 
(forse ancora di più del lavoro con le metafore e del semplice ‘disegno’ di un concetto) di 
tenere insieme scrittura e immagine, e costringe a ripensare il loro rapporto in maniera 
creativa e arricchente. 

La nostra esperienza ce lo dimostra. 
Il calligramma potrà contenere un testo di forma poetica oppure descrittivo/narrativo, 

ma anche (e in questo caso filosoficamente la cosa è anche più interessante) si potrà 
valorizzare l’esercizio della definizione. Quindi si chiederà agli studenti di definire per 
esempio che cos’è l’uomo13, che cos’è il tempo, che cos’è un’idea (ecc.) e poi di scegliere una 
immagine adatta ad esprimere quella definizione o pensiero. Infine la creazione concreta 
dell’immagine-testo. 

Il calligramma può essere assegnato agli studenti come esercitazione da svolgere in 
classe o a casa, in maniera individuale. Ma la proposta Philosophia ludens si caratterizza 
da sempre per le sue proposte laboratoriali e quindi anche il calligramma lo proponiamo 
come lavoro non del singolo ma del gruppo. La classe, divisa in gruppi/squadra, dovrà 
quindi mettere in gioco una scrittura cooperativa, producendo, in questo caso, un 
calligramma di gruppo.  

Questo dà un ulteriore vantaggio al lavoro, legato a tutti i benefici del cooperative 
learning (alto livello di interdipendenza positiva; leadership condivisa; promozione di un 
clima relazionale positivo; incoraggiamento reciproco; interazione faccia a faccia; uso di 
abilità interpersonali, acquisizione di abilità linguistiche, nella necessità di verbalizzare ai 
compagni le proprie teorie e dunque chiarirle a sé stessi; ecc.). Nel caso specifico, poi, 
costringerà gli studenti, nel piccolo gruppo, a confrontarsi tra di loro a diversi livelli, 
suscitando diversi livelli di scelta collettiva (decision making):  

                                                           
11 Id., Gli esercizi di filosofia: una proposta di classificazione, AA. VV., a cura di M. De Pasquale, Filosofia 
per tutti. La filosofia per la scuola e la società del 2000, Franco Angeli, Milano, 1998, pp. 247-313 (ora, 
aggiornato, nel sito: Il giardino dei pensieri). 
12 U. Nicola, Sembra ma non è. 60 esperienze filosofiche per imparare a dubitare, Giunti Demetra, 2003, p. 
107. Scrive a proposito V. Girotto: «alle ricerche sull’effetto dei contenuti realistici va il merito di aver 
dimostrato in modo inconfutabile che il ragionamento delle persone non esperte di logica dipende in grande 
misura dalle loro conoscenze del mondo reale. E questo è un grande problema che l’ipotesi della logica 
mentale non riesce a risolvere in modo convincente. Perché i soggetti adulti, ai quali la tradizione logicista 
attribuiva delle capacità di pensiero formale, di fronte ad uno stesso compito danno risposte diverse in 
funzione del contenuto delle premesse? Per definizione, le regole formali non tengono conto dei contenuti. 
Come spiegare, allora, questi effetti?»: V. Girotto, Il ragionamento, Il Mulino, Bologna, 1994. 
13 Cfr. il calligramma sull’uomo da pubblicato nel precedente numero di Logoi: 
https://drive.google.com/open?id=0B0HtEhq1uw44ell5U1R5ODFYWTg 

https://drive.google.com/open?id=0B0HtEhq1uw44ell5U1R5ODFYWTg
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- scrivere insieme un breve testo (narrativo o argomentativo o definitorio; in base a 
quanto deciso dalla ‘consegna’ dell’insegnante) 

- decidere che immagine associare al testo 
- produrre il calligramma 
Le diverse abilità messe in gioco (definizione, scrittura, argomentazione, sintesi, 

immaginazione, elaborazione grafica, ecc.) consentiranno una precisa divisione dei ruoli 
all’interno del gruppo e quindi una valorizzazione di tutte le abilità degli studenti. 

Provare per credere. 
Tra le tante esperienze che singolarmente e come gruppo Philosophia Ludens abbiamo 

svolto, ve ne proponiamo due. 
 

3) Calligrammi a partire dal Simposio platonico 
 
Si tratta di una attività svolta nella classe IIIF del Liceo Scientifico G. Salvemini di Bari. 

Agli studenti, divisi in gruppi, è stato chiesto, dopo aver letto il Simposio di Platone, di 
realizzare un calligramma, che rappresentasse uno dei discorsi dell’Opera. È stata lasciata 
libertà di scelta relativamente ai testi: si potevano riportare nel calligramma passi scelti 
dall’Opera o elaborare un testo argomentativo. 

 
PRIMO GRUPPO: Francesco Grenchi, Alessio Lepore, Daniela Piacentini, Alessandro 
Verace, Roberta Vernone. 
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II GRUPPO: Abbaticchio Antonella, Guglielmo Maria, Insalata Giorgia, Milano 
Mariagrazia. 

 
“In origine gli uomini erano di forma 

sferica, con quattro mani, quattro gambe 
e doppi a faccia. Si muovevano 

velocissimi, ruotando a cerchio e 
appoggiandosi sugli otto arti. I sessi 

erano tre. Quello maschile che traeva a 
sua origine dal sole; quello femminile, 
che traeva origine dalla terra; quello 
androgino, che derivava dalla luna. 

Erano terribili per il vigore e la 
possanza, nutrivano propositi arroganti 

e tentarono un attacco contro gli dei. 
Questi, si consultavano su ciò che 

dovessero fare, ed erano in difficoltà: 
non sapevano decidersi né ad ucciderli né 

a lasciarli infuriare.  Dopo faticose 
riflessione, Zeus tagliò gli uomini in due e 

man mano che qualcuno, ordinava ad 
Apollo di rovesciare verso il lato del 

taglio il volto. Una volta divisa in due la 
natura primitiva, ciascuna metà 

bramando la metà perduta che era sua, 
la raggiungeva e avvicinandosi con le 

braccia e intrecciandosi con l’altra, per il 
desiderio di fondersi assieme, perivano di 
fame e, anche il resto, di inazione perché 
non volevano fare nulla l’una separata 
dall’altra. E ogni volta che moriva una 

metà, la superstite cercava un’altra metà 
e si intrecciava con essa, sia che si 

imbattesse nella metà di una donna tutta 
intera sia che si imbattesse in quella di un 

uomo. E così perivano. Ma Zeus, mosso 
da pietà, appresta un altro artificio, e 

sposta sul davanti i loro genitali e 
mediante questi stabilì la generazione tra 

di loro, attraverso il maschio nella 
femmina, con lo scopo che, 

nell’abbraccio, se un uomo si imbatteva 
in una donna, generassero e si 

producesse la stirpe, e al tempo stesso, se 
un maschio si imbatteva invece in un 

altro maschio sorgesse almeno la sazietà 
di quella congiunzione. Ciascuno di noi è 

quindi un complemento di uomo, in 
quanto è stato tagliato da uno in due: 

ciascuno, dunque, cerca sempre il 
proprio complemento.” 
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Nel Simposio ci vengono proposte varie teorie sull'amore; abbiamo scelto di 
rappresentare il mito degli Androgini, raccontato da Aristofane. Dover rappresentare dei 
concetti ci ha messo inizialmente in difficoltà ma, alla fine, siamo rimasti molto soddisfatti 
del nostro lavoro. Abbiamo rappresentato un fulmine (punizione) scagliato da una nuvola 
(Zeus), che separa l'androgino in due, per sottolineare che l'idea di amore è mancanza 
prima ancora che pienezza. Pensiamoci un momento, se tutti quanti sapessero amare l'idea 
di amore e, quindi, la possibilità che ci sia del bene per tutti in questo mondo in quanti 
avrebbero ancora il coraggio di attuare violenze? 

Se tutti sapessero che le cose non sono né giuste né sbagliate ma sono le azioni a 
renderle tali, quanto potremmo essere più attenti ai nostri gesti e ai gesti degli altri! E, 
soprattutto, per quanto tempo ancora continueremmo a dire che il fine giustifica i mezzi? 
 
III GRUPPO: Emily Pavone, Francesco Buongiorno, Martin Calabrese. 
 

 
Il mondo era abitato da creature sferiche con il doppio degli arti e doppio volto. Queste 

decisero di ribellarsi a Zeus che, per punizione, le tagliò a metà. Le due metà cercavano 
sempre di ricongiungersi fino alla morte; Zeus affidò ad Apollo il compito di ricucire le 
ferite e spostò i genitali sul davanti per far sì che procreassero, l’Amore è quindi visto 
come senso di completezza e ricongiunzione. 
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Abbiamo pensato di rappresentare la figura dell’androgino, creatura metà uomo e metà 
donna, che, secondo il mito, vennero divise in due da Zeus per stroncare la loro superbia. 
Da questa divisione scaturì il desiderio di entrambe le parti, di cercare il proprio elemento 
complementare; da qui nasce l’espressione “ricercare l’anima gemella”. Abbiamo scelto 
l’androgino, perché ci ha affascinato molto il modo quasi giocoso di Aristofane di spiegare 
l’amore e il bisogno di ricercare la propria metà; è anche curioso che egli consideri l’amore 
eterosessuale un’eccezione. Andando un po’ più a fondo, possiamo intuire la motivazione 
che ha spinto Aristofane ad utilizzare il mito per la sua lode ad Eros: egli, pur essendo 
allievo di Socrate, ha sempre considerato il suo maestro un persuasore di giovani e quindi 
sceglie di narrare un mito proprio per prendere le distanze dalla filosofia socratica che 
presuppone un ragionamento razionale. 
 
IV GRUPPO: Abbinante Rocco, Iacobbe Daniele, Perlini Michele. 

 
 

Allora c'erano tra gli uomini 3 
generi. Ne esisteva un terzo che 
aveva entrambi i caratteri degli 
altri, era l'ermafrodito. Questi 
ermafroditi erano molto compatti 
a vedersi, il dorso e i fianchi 
formavano un insieme molto 
arrotondato. Avevano 4 mani, 4 
gambe, due volti su un collo 
perfettamente rotondo, ai due lati 
dell'unica testa. Avevano 4 
orecchie, due organi per la 
generazione, si muovevano 
camminando 
in posizione eretta, come noi. La 
ragione per cui c'erano 3 generi 
era questa: il maschio aveva 
origine dal Sole, la femmina dalla 
Terra, il genere che aveva 
entrambi 
i caratteri aveva origine dalla 
Luna, che aveva i caratteri del 
Sole e della Terra. Erano 
fortissimi e vigorosi così sfidarono 
gli Dei; Zeus allora li punì 
tagliandoli in due, così le due 
parti separate fossero più deboli. 
Per ciascuna persona ne esiste 
dunque un'altra che le è 
complementare, perché 

quell'unico essere è stato tagliato in 2 come le sogliole. Queste persone quando incontrano 
l'altra metà provano una straordinaria emozione, amicizia affinità e infine amore e non 
sanno più vivere senza di lei. La loro anima cerca qualcosa nell'altro che non sa 
esprimere, ma che intuisce con immediatezza. Noi formiamo un tutto: il desiderio di 
questo tutto e la sua ricerca ha il nome di amore. Quindi dobbiamo elogiare con un inno il 
dio Eros. Solo egli promette di guarire la nostra ferita, di darci gioia e felicità. 
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Abbiamo scelto di rappresentare l'uomo vitruviano, perché, secondo noi, si avvicina 
all’androgino descritto da Aristofane, nel suo tendere alla perfezione. 
 
V GRUPPO: De Tullio Marco, Piccaluga Roberto, Stola Giovanni, Ursi Gabriele. 
 

 
 
Questo calligramma vuole rappresentare l’idea di amore esposta da Pausania nel Simposio 
di Platone. Abbiamo rappresentato:  

 La farfalla che vuole rappresentare l’amore volgare, poiché come l’amore pandemio, 
che è rivolto alla bellezza ed è mutevole e poco duraturo, anche la farfalla per un giorno 
è bella e leggiadra; per poi morire. 

 Il soffio che nel mondo greco era considerato come la presenza tangibile dell’anima, 
che al momento della morte lascia il corpo. Nel nostro lavoro rappresenta l’amore 
celeste, che come l’ anima è immutabile ed imperituro. 

 Il volto che raffigura l’amante , il quale ha la possibilità di scegliere l’amore al quale 
dedicarsi. 

 VOLTO: l’amore non è bello né brutto, sarà bello se il modo in cui lo si compie è 
bello; brutto se il modo sarà brutto. Non è ogni amore ad essere bello, ma 
quell’amore che ci sprona ad amare in modo bello. 

 SOFFIO: il modo è bello quando si accondiscende ai desideri di un uomo di valore 
nobilmente. L’amante di valore è innamorato di un nobile carattere e resta fermo 
nei suoi sentimenti per tutto il corso della vita, perché si fonde con qualcosa in sé. 

 FARFALLA: il modo è brutto quando si accondiscende ai desideri di un uomo 
volgare, e volgarmente. Volgare è quel tipo di amante, comune nella massa che 
ama più il corpo dell’anima ed appena appassisce il giorno del corpo se ne va 
levandosi in volo. 
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4) Il ‘belsegno’ del pensiero 
 

 

È possibile definire ‘bello’ un filosofo affrontato a scuola, alcune pagine scritte da 
pensatori del passato e lette in classe, un’esperienza didattica, un’aula scolastica? Vi può 
essere una relazione tra insegnamento-apprendimento della filosofia e bellezza? 

Concludiamo con il racconto di un’esperienza didattica ‘bella’, anche grazie all’utilizzo 
del calligramma. Si tratta dell’esperienza vissuta da una classe quarta di liceo14 e intitolata 
Il ‘belsegno’ del pensiero, proprio con l’intento di “tenere insieme” in un titolo bellezza e 
filosofia scritta, pensata e rappresentata a scuola. 

Perché questo titolo? Per diverse ragioni. 
Innanzitutto, sono state un ‘belsegno’ per gli studenti le opere dei filosofi Cartesio, 

Pascal e Spinoza proposte per quest’attività. All’inizio di questo percorso didattico, i 
ragazzi, attraverso la lettura di passi scelti tratti dal Discorso sul metodo e dalle 
Meditazioni Metafisiche di Cartesio, dai Pensieri di Pascal e dall’Etica dimostrata secondo 
l’ordine geometrico di Spinoza, hanno conosciuto e approfondito il pensiero dei tre filosofi, 
ne hanno fatto propri il lessico e le concezioni, hanno individuato le differenze degli stili 
delle opere e si sono interrogati sulle possibili motivazioni e finalità della scelta stilistica di 
un trattato piuttosto che di uno stile aforistico, di un genere stilistico prettamente filosofico 
o matematico piuttosto che religioso, ecc.  

In seguito, i ragazzi sono stati suddivisi in quattro gruppi e a ciascun gruppo è stato dato 
il compito di produrre un breve testo per ‘ri-scrivere’ un nodo concettuale di uno dei tre 
filosofi nello stile di un altro dei tre a scelta15. ‘Belsegno’ è quindi anche il testo che i 
quattro gruppi hanno prodotto scrivendolo in modo creativo e cooperativo. 

                                                           
14 L’attività di philosophia ludens è stata proposta e realizzata dalla classe IV B del Liceo Scientifico-
Linguistico “Federico II” di Altamura, durante l’anno scolastico 2015-2016. 
15 Questa la prima consegna data agli studenti: Alla luce del lavoro svolto sui diversi generi di scrittura scelti 
dai tre filosofi del Seicento Cartesio, Spinoza e Pascal e dopo esservi divisi in quattro gruppi, ciascun gruppo 
scelga un nodo concettuale di uno dei tre filosofi e provi a scriverlo nello stile letterario di un altro. 
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La seconda consegna16 per gli studenti è stata quella di scrivere il testo prodotto in 
modo bello, cioè con un calligramma, come appunto suggerisce l’etimologia greca già 
richiamata ‘kalos’ (bello) e ‘graphein’ (scrivere), scrivere, ‘scrivere in modo bello’. La 
richiesta iniziale della docente è stata quella di far rappresentare a ogni gruppo il proprio 
calligramma su carta, mentre gli studenti hanno chiesto e ottenuto la possibilità di 
realizzare i calligrammi direttamente sulle pareti della loro aula. L’attività, partita come 
laboratorio filosofico, si è trasformata così in un laboratorio filosofico-artistico, che ha 
richiesto la preziosa collaborazione del docente competente di Disegno e storia dell’arte, il 
quale è stato ben disposto a collaborare. Pertanto, in orario extracurriculare e in turni ben 
organizzati, i ragazzi hanno prima pitturato di bianco tutta l’aula e poi hanno realizzato 
sulle pareti i calligrammi, dopo aver scelto con cura l’ubicazione, i colori e le dimensioni 
più idonei a far risaltare ulteriormente il testo e il disegno. 

Con l’opportuno suggerimento degli studenti, i risultati non si sono avuti soltanto con 
una resa estetica indiscutibilmente migliore, ma anche con un potenziamento delle 
competenze poste come obiettivo dell’attività, quali:  

- saper confrontare pensieri e stili di scrittura,  
- saper tradurre i pensieri in testi scritti e in immagini,  
- saper utilizzare il lessico e le categorie specifiche della disciplina e contestualizzare le 

questioni filosofiche,  
- saper utilizzare le conoscenze per produrre un nuovo testo scritto e per realizzare 

una produzione poietica (appunto un calligramma),  
- saper utilizzare le capacità personali, sociali e metodologiche per dare il proprio 

contributo in gruppo,  
- sviluppare la riflessione personale e il giudizio critico in varie forme, ecc. 
Naturalmente, tale lavoro ha dilatato i tempi rispetto alle ore di lezione previste ma ha 

certamente migliorato gli esiti di processo e di prodotto ed è stato quello che si può definire 
un vero ‘compito di realtà’. 

 
Gli studenti al lavoro 

 

La proposta degli studenti di intervenire sulla loro aula e l’impegno da loro profuso 
anche oltre le ore di lezione curriculari sono facilmente motivabili dallo stimolo costruttivo 
che l’attività proposta ha suscitato: il loro testo e il loro disegno che sono frutto di un 
                                                                                                                                                                                                 
Esempio 1: Come Cartesio scriverebbe il suo percorso dal dubbio alla certezza del cogito con lo stile del 
trattato matematico di Spinoza? 
Esempio 2: Come Spinoza scriverebbe la sua concezione della Sostanza nello stile delle meditationes di 
Cartesio o dei pensieri di Pascal? 
16 Questa la seconda consegna: Ciascun gruppo trascriva il testo prodotto come un calligramma, il cui disegno 
esprima il contenuto del testo, preparandosi a motivare oralmente le scelte stilistiche e contenutistiche fatte. 
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lavoro di gruppo partecipato e motivato hanno entusiasmato a tal punto i ragazzi da farli 
‘ri-conoscere’ in questo ‘lavoro’ e da volerlo riprodurre nello spazio-aula da loro vissuto 
quotidianamente. In questo modo, l’aula da mero spazio dove svolgere le lezioni si è 
trasformata con i loro calligrammi in uno spazio pensato e personalizzato.  

‘Belsegno’ sono allora i calligrammi realizzati dai quattro gruppi, la cui ‘bellezza’ non va 
commentata ma soltanto di seguito ‘vista’. 

 

 
Il percorso che porta dal dubbio alla certezza del cogito di Cartesio scritto nello stile dei pensieri di Pascal 
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Le riflessioni sull’esistenza di Pascal scritte come se fossero meditationes cartesiane 

 

 
La concezione metafisica di Spinoza scritta in un pensiero dallo stile pascaliano 
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L’ipotesi del genio maligno di Cartesio scritta come se fosse una definizione dell’Etica dimostrata secondo 

l’ordine geometrico di Spinoza 

 
‘Belsegno’ è sicuramente anche l’inaspettato messaggio scritto al termine dell’attività da 

una studentessa alla docente, che sottolinea quanto ‘fare filosofia’ e non soltanto ‘studiare 
filosofia’ lasci un segno che difficilmente si può non comunicare: 

 
Prof comunque non le ho dato una risposta ‘degna’ in merito al fatto che la filosofia di Cartesio è 

stata l'argomento che mi è piaciuto di più. Non esprimo mai ciò che sento, o, meglio, ci provo, ma non ci 
riesco come ha visto oggi.  

Proprio quando lei ha iniziato a spiegarci Cartesio, stavo attraversando un periodo non facile. Mi 
sentivo, per dirla con Cartesio, ‘immersa in un’acqua profondissima’ e ‘non riuscivo a toccare il fondo’ 
per darmi la spinta per riemergere. Ho sempre dato importanza a ciò che ho, a ciò che posso toccare, a 
ciò che sento e non ho mai ‘distrutto’ quello che avevo, al fine di migliorarlo per me stessa. Il pensiero di 
Cartesio invece mi ha portato a ragionare, ma a farlo veramente, a distruggere per poi ricreare, ad 
attaccare i problemi dalla base, per poi risolverli dal più semplice al più difficile. L'ho fatto SICURA di 
me e non più stanca. L ho fatto SOLA, perché ci sono situazioni in cui bisogna essere soli, per prendere 
una decisione. Mi sono resa conto, come Cartesio, che ciò che ho costruito fin ora ha comportato e 
comporterà sicuramente pene e ‘fatica’ e anche paura. Paura di non sopportare le pene, di non trovare 
ciò che voglio o di trovare qualcosa che non mi piaccia. Oggi, sicuramente, il mio percorso non è finito; 
avrò tanto da imparare, ma posso dirle che oltre ad essere un corpo, res extensa, sono soprattutto 
mente. Una mente che pensa, prima di agire... che agisce, meglio rispetto a prima...che DUBITA....che 



© Logoi.ph – Journal of Philosophy – ISSN 2420-9775  
N. IV, 10, 2018 – Beauty and Vulnerability 

224 
 

VIVE. Il merito è stato suo: perché abbiamo iniziato Cartesio e inaspettatamente sono entrata nella sua 
filosofia. Grazie a lei, grazie al suo modo di insegnare, al suo modo di portare i filosofi nella nostra vita, 
e all’attività che ci ha fatto fare con i calligrammi. Penso che proprio qui si dimostri la validità di un 
professore: il saper trasmettere quello che si spiega, analizzare, interrogarsi e tentare di trovare 
risposte, anche quando queste risposte non ci sono. Sono sicura che diventerò qualcuno anche grazie a 
lei, sto iniziando a lavorare al mio ‘edificio’, quello solido e sicuro. ...Diventerò un grattacielo!  

Grazie mille prof, ha lasciato un ‘bel segno’ dentro di me. Grazie!!!  
Giuliana 

 
E allora ‘belsegno’ è il ‘segno’ bello che questa esperienza di philosophia ludens ha 

lasciato in coloro che l’hanno vissuta: nella docente, negli studenti, sulle pareti di un’aula 
di liceo, nella scuola dove è stata proposta e, infine, in chiunque vedrà e penserà attraverso 
quei pensieri scritti per immagine.  

 

 
 
 


